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­ J J PATTI DI ASSO&Maitmif 

ïitipJi, porrei moshai j pan uh' ■■, 
TosGANA.frimco $r;doslinol̂ ,3Kv ^. ' 
Relato H'lliiliii frìiiteo al t­onflne 13, 
Kfiloiro idiim Franchi 14, 27. K2. 
À:p^»eii M. LeJtiïivfet et C* ­rei fc' 

Notre damo dea Vtctfilros pinco 
«le la Ftourso. 

A LosijitA. M. t . Ilolandl 20 nomerà 
stréel Oxford streets. 

À NAPOLI. France S CO Uurttàltl, im^ 
ptegitlo postale. 

A PALKKMO liMî ofthi/lfìnt Pi TlréVrtno 
dalsIg­Anlonln .Mpnuort, Vin/n»­
Ihdt/ft^Mi Ili mm dif 8, feiu­

On numero sofd soldi B. 
crc^rtcBltiavvisi sòldi:4 pe^Tiiro. 
Wer/o dof Roclnrti) «oidi fi per rigo. 

l(B. m (\\m\t AfctfocMH rfdfcli' 
gmi'i Pontlflcj cfie desiderassero? il. 
Ann/è fr^feaf dÉfemtA II troMo 
di itssooia/ìonft sarft: 

jwìr ire musi Uro loscano 17 
ìper OH anno « (M 
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L'Atmnlnletraïlono ô, In Pia m 
san Gaetano, 

L'Uffizio dulia Uedaiiono 6, In 
Via Sanl'Anpullonia nel paliUïo del 
Search. F. Niccoli ni t0 âtadf aifl­
di'aae apertodul mezzogiorno alle 
a1 pom. esclusi I «lotnl retivi. 

Le lèU6rd è1*! manóacflUI pre­
neniaU alla HUdazìona> non saranno 
*» nflMttttcaiOTeslUuith 

Le­ lollero rlguarduuti associa­
ziuni ed altri alTari amministrali vi 
saranno inviate al Diriù^téi «mm<­
rffcircw&f; le altro aUaiîs^aklpw: 
tu'.lodebbunoeSsorûaiTrancilto.coiiie 

pUttó I gl'tìppii. ' 
H preiKOï dolIfa f̂lûDtaïlone, d

a 

pagarsi nnllrlpatamanto. 
^ ■ 

SI PUBBLICA TUTTI l GIORNI, MENO T LUNEDI' Df OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALfcE SOLENNITÀ: f­
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lì Góvfefttio FiWViso^lô Céùtrtlé della Lombardia ha 
jttiftlicàttf utf lutìgo Indir&iò alle Nazioni déir Europa. 
SôqûelpopoH eroi'tììio Alt priiWo scòppio della rivolu­

ssitìtó'di* Mfltfhb* si i(ÌgStòih>tiO. mi^biiiaenCé provvidenti, 
ddèM éMjì éòìnl)&t(é la guerra per la Indipendenza di 
ìuitfi f Italia, spiega'nò una sapienza politica maraviglipsa. 
Le meriti itaiiàne, da lungo tempo paralizzate, erano dun­

que mature e non aspettavano che f1 occasione per ino­

sÉrarsl uguali alia solennità degli avvenimenti. 
l'pensieri'de1 valorosi Lombardi dal momento che 

aggredirono inermi la feroce armata del ferocissimo Ra* 
dletsky, non mirarono al territorio munioipale, ma si ri­

i 

vollero a tutta la Penisola* Adesso procedendo di bene 
in meglio, e sentendo come un fatto poteiltistìifflo la ten­

denza di tutti.fcjibfïèH à sitfbilil'e la {rfó'ftòa nazionalità, il 
Governo, che rappresenta proWtèôrtatitoenfcé fô Città Lom­

M'dë, eolia Òòseiétì^ di unii côinpmtâ vittòria che non 
potrà tóatttìtìtó; ài volge alfe Nazioni culto d'Europa (ba­

date alle Nazióni, non già ai Principi) per invocarne il 
seìiza superbia é senza viltà. 

mito un assurdo. T gpvertìi eïûattantï dà così efetti ptitetti 
tègiitirni, oramai vanno messi in c.)ntutocia ;, le liti da 
sciogliersi sono tra popoli ë popoli, che più non avendo 
i soli interessi regi da difendere, guidati dal senso retto 
potendo mirare alla giustizia come all'astro del mondo 

A l ■ ■ * L 

morale, si ricambierannp in amplesso fraterno. 

* r 

« Diciamo il giudizio (soggiungono i valorosi Lom­

bardi) e potremmo dire il suffragio, perchè la nostra causa 
è già giudicata da t)ios che avvalorò i, nostri sforzi, dagli 
uomini, che hanno festeggiata la nostra vittoria^ Noi non 
vogliamo sottrarci al supremo sindacato dell'opinione, 
interprete della coscienza universale, arbitra inappella­

bile de'popoli e de' re. Abbiamo combattuto e vinto alla 
faccia del sole, e alla faccia del sole ci presentiamo 
all'Europa, non per essere assolti della nostra vittoria, ma 
par far ckiam che vincemmo, perehè dalla parte nostra era 
il diritto, 

Con eloquenza, che sveglia ïid un tempo ammira­

zione, rispetto ed apsorGj con dignità vereconda il Go­

verno Provfisbrio coniineia ad esporre la santità della 
causa, facendo tìnà cosòfefiziosa, ordinata e vivissima 
attirili dei martirio sofferte da Çbpoli Lombardi per trenta­

iti'6 iarihi. Sarra i «ditóeu^f itegli austriaci, i loro sforzi 
perènni ad iiïGUtHilfire, dehtòTàliizai­o e Spegnere quattro 

di popoli ^ ­ i m a te ostinata e perpetua lotta 
fra' iriai'toHâti è ì caM&ci, là quale ècJulMeta aduna 
continuata protesta, che i Lòtirbardi (non perchè là posi­

zione politica dell'Europa li rendesse impotenti a qua­

lunque tentativo) facevano per attestare l'imprescrittibile 
diritto dimessere Italiani — dipinge la pazienza del po­

polò'Opposta alle recenti provocazioui del fcirannov le 
eamifioirie, le stragUa profanazione d'ogni diritto, d'ogni 
apparenza di'diritto, e ne deduce non solo la legalità 
della .rivoYusiione, ma lia impossibilità che i popoli Lom­

bSvdi foateìttìo venire a ^[ualUhque acoordo coU'Austria. 
''■'"'■Oli ftûâtrmbi devono ripassare le Alpi e rinunziare 
a tutte le loro pretensioni suU' Italia. Senza dubbio cote­

Sfò^toòlé1 Wirtitio^pfrtveûîtè.© a protestare contro ogni 
misuraditi'àtlatìviè, che dîa parto di altri potenti governi. 
feojjeì potrebbero t^ft^si a favóre dell­Austria, la quale 
nétó certezza di unï vëtgbghotfa dislftittu, serbi almeno 
l'onore elei mestiéi'è. 

. . 

'V ■Ma i tempi sono miracotesâmentë Inut'ati, e Ciò Che 
«eii'anno decorso era un fatto, né'tempi attuali è dive­

AUTOPS1A DEL CORPO AUSTRIACO 

A questo punto òhe l'impero d'Austria scricchiola da 
tutte pdnf per iâOoniporâi, facciamo f autopsia di quésto im­

matìe còrpo composto di tènie.eterogenee sostanze. x 

te f.ofjolâ iohtì deli' impèro austriaco, considerata sotto 
il rappòrto etnògrafi ti o, comprende più di quaranta popoli di­

verfeì the si pósstmó Hdurre a sette principali ceppi, ci'oé il 
ge t̂óérìlcò. 1* itralìco, lo staVo, il greco­latino, il semitico, 
l'indicò é ly af lìióno. 

■- , 

tlceppt) gerrnaftico àhbràòeia tutti i popoli di razza ale­ ^ 
rtitfnna bhe vivono sul tett­itoriò dell' impero d' Austria : i 
priHèipàli ôrio l̂ï AustHaci, popolo dominante, gli Stiri! ed 

i -

i Tirolesi. Questo gran ramoxlelforaiza germanica è lontano 
tuttavia dal formare la massa jji'mcipale degli abitanti del­

l'impero, occupa soltanto tutta T alta e bassa Austria, la 
maggior parte dèlia Stiria, dei Tirolo e della Carinzia, una 
pài te della Carrìiola, e alcune frazioni dell'antico territo­

rio di Venezia. Ï popoli alemanni compongono a un di presso 
il terzo della popolazione dei regno di Boemia, e poco più 
d* un quinte di quella dei governi di Morevia, e del grande 
prlnèipàto di Transiìvania. — Gli abitanti di questo primo 
ceppò possono calcolarsi a sei milioni circa, 

Il ceppo slavo forma la grande massa della popolazione 
'dell* impero^; esso contiene u:i gran mi moro di popoli diffe­
renti, éloè: 

I Boemi ossia Tcheki, che formano i due terzi circa 
della popolazione di Boemia. I Slovachi sono nella più gran 
parte della Moravia, in una parte della Silesia, e sparsa­

mente nei comitati dell' Ungheria, di cui sono essi i più an­

tichi abitanti e la razza più numerosa. — Gli Annachi nel 
centro della Moravia. — I Rusniaci che .parlano un dialetto 
russo, e formano quasi i due terzi della popolazione di Gal­

lizia; un ramo di questo popolo, conoschito .sotto il nome di 
Rutèni, vive nel!' Ungheria. — l Croati che compongono la 
maggior parte della Croazia civile e militare, e sono sparsi 
nei comitati dell' Ungheria occidentale, non che nel littorale 
ungherese, nei confini militari slavi, nella parte orientale 
della tlarniola, e in alcune altre località dove però son poco 
numerosi. — Gli Illirii suddivisi in un gran numero di po­

polazioni, fra le quali sì debbono notare i Servii che for­

mano la più grande parte della popolazione di Slavonia; i 
Dalmati stanziati nella Dalmazia e nelle isole di Quarnero : 
i Ragusii che occupano un cantone della Dalmazia, e sono 
così notevoli per la loro civiltà nel mèdio evo, e per la loro 
attività commerciale negli ultimi tempi : i Bocehesi nelT Al­

bania una volta veneziana : i Morlacchi in una parte della 
Croazia, della DalmaMia, del littorale ungherese e della Car­

inola. — I Wtatii'che sotto diverse denominazioni formano 
h 

quasi quattro quinti della popolazione carnioleso, un sesto 
délia Caïinzia, e tré sèttimi della Stiria; alcune migliaia di 
abitanti del Tirolo orientalo appartengono a questo ramo 
slavo. — l'Gofèili ossia moritognati CeltofeìWizia, che sono 
un ràitio del Polacfco. — Tutti queifti popoli formano cirtm 
diciatto milioni. 

\h ceppo*,ur̂ Pico ossia Attese, venuto dal!'AIEà­A; 
eóinpre^dff t Magiari, più conosciuti sotto ils ndnie dì Uhghè­

resi; Ài questa razza appartengono i'Lapom e #FÌhlitiiidesi/ 
sudditi della, Russia, mv cher probabilmente non ìardèranftò 
a distaccaci da queU' impero per unirsi alta Svezia. I Ma*­

giari compongono circa un terzo della popolazione delV'Un­

gheria, quasi un quarta di quella di TransilVatìia, eé: urta 
piccola frazione dì quella della Gallizia nel cirtìoloBokovino. 
1 Szekleri nella Transiìvania son uh ramo di questa nazione: 
essi occupano il paese che da loro prende il nome. Alla razza 
magiara appartengono in generale i magnati e i nobili unghe­

resi. — La popolazione d'origino magiara monta a 4 ïhilioni 
* * 

i ■ 

e più. 
H ceppo greco^latino comprende tre popoli distinti. 

Gl'Italiani che formano quasi la totalità della popolazione 
del regno Lombardo­Veneto, e acquali appartiene una fra­

zione degli abitanti d'htria, del;littorale ungherese è della 
Dalmazia. — I Romanesi più conosciuti sotto il nome/ di 
ValachL Questo pòpolo pare formato .dalla promiScMità degli 
antichi coloni romani tìella Dacia e nella Tracia còlle nazioni 

r 

slave ed altre che le hanno abitate. I Valae.hi, détti Ràlibassi 
in Transiìvania, for«iàuo circa la metà della popolazione di * 
questa grande provìncia, e sono ancor più numerosi ̂ nella 
BokoVina. 

Il Greci non formano che la più piccola frazióne della 
popolazioni» dell' impero austriaco. Si trovano spezialmente 
nell'Ungheria, nella Transiìvania, nella Dalmazia e nelle 
città di Vienna, Trieste e Venezia; dove il commeréio fa la 
principale occupazione loro. Portando a 5 milioniil numero 
degli Italiani, a 2 milioni quello dei Valachi e Greci, si 
avrebbe per questo ceppo un totale di 7 milioni, 

Il ceppo semitico o arabico contiene gli ebrei, il cui 
numero maggiore vive nella Gallizia, nell' Ungheria, nella 
Boemia e nella Moravia. Può sommare in tutto a 500,000. 

11 ceppo indico non comprende che il popolo avvilito e 
vagabondo, impropriamente conosciuto sotto il nome di Boe­

mi, popolo sibrtiumto, scaccialo dal più del paese dell'Asia, 
e che da allora non potè ancora punto sostarsi. La totalità 
di questo popolo nell'impero d'Austria può som. a 10,000. 

11 ceppo armeno componisi di alcune migliaia di Haica­

ni, più conosciuti sotto il nome di Armeni, stanziati spezial­

mento in Gallizia, Transiìvania ed Ungheria, a Venezia> a 
Vienna ed in altre città, dove­principalmente si occupano di 
commercio. La totalità degli Armeni può montare a 20,000. 

li totale generale di tutti questi popoli appartenenti al^ 
l'Impero d' Austria*, sommava, al momento della fuga (U 
Metternich, a trqntaseì milioni. Questa potenza adunque con­

tava a un di presso la stessa quantità di sudditi che la Fran­

cia; mU sparsa sopra una superficie tré volte più larga, questa 
vasta circoscrizione, offrendo maggiori punti vulnerabili, è 
una causa di debolezza ,men grande tuttavia che la ninna 
omogeneità della popolazione. Là dote l'ignoranza non ve­

deva che una massa uniforme e compatta, .l'oochip chiaro­
r 

veggente scopriva infinità di anoinalie che diedero origine ai 
grandi polilkì movimenti attuali. i ' 

L' armata austriaca composta di circa 300,000 uomini 
ava, con quelle di Russia e di Prussia, la più formidabile 
­dell' Europa; *ed ora dileguasi come la neve al soffio della ri­

j voluzione europea. La ritirata delle truppe italiche, e l'inat­

tività dei reggimenti tungarici portarono a questo esercito un 
tracollo da cui non si rialzerà mai più. 

I sei o sette mila soldati,del Tirolo non sono guari più 
. sicuri del contingente italiano. Il Tirolo, considerato nw 
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"volta"come il baluardo dell' Austria, fu così malo guiderdo­
hûto delie­prove di devozione che diede nel 4809;che solo 
alcuni iogami,d'abitudine ìo tiene unito air Austria. I Tiro­

lesi affeziònatissimi alle loro antiche franchigie, sono d'una, 
natura così repubblicana quanto gii Svizzeri loro vicini, e 
potrebbero benissimo imitare il principato dì Lichtenstein, 
che dimandò di far parte della confederazione elvetica. Se 
1' Alemagna e J' Italia non si credessero ancora bastantemente 
preparate per adottare la forma repubblicana, sarebbe buona 
politica per parte della Francia il fortificare la Svizzera coir 
f aggiunta del Tirolo, e forse ancora con.quella della Savoia, 
Fortificare l'elemento repubblicano pressoi nostri vicini al 
di là del Giura, è pur fortificare la Francia. 

L'odii che portano all' Austria isuoi sudditi Slavi scava 
a quella potenza, priva del soccorso .d'Italia, l'abisso dove 
sta per essere precipitata. La razza slava che forma la metà 
di tutti i suoi sudditi, lungi dal godere dell' ascendente che 
le attribuiva la sua numerica superiorità, fusinoadesso bru­
talmente governata da sei milioni d' Alemanni. Questa razza 
trovasi soprattutt» *iejle provinrie ìlliricfiei stille coste del­
l'adriatico, in Gallizia, in Boemia ed in Ungheria. 

L'Austria non può fare gran conto sopra i suoi sudditi 
illirici,, perchè non le appartengano che dopo il trattato di, 
Campo­Formio. Queste tribù guerriere hanno rtn' organiz­
zazione a un di presso somigliante a quella delle colonie mi­
litari di Russia,, ma con maggiore indipendenza. I dodici mila 
soldati i dell* ïPiria si scagneranno suìl' Austria, sì tosto che 
l'imperadore diletterà di danaro per pagarli. I trenta poi o 

> quaranta, mila soldati galliziani dell' esercito austriaco, non 
aspettano che la sollevazione della patria loro per disertare 

La Boemia è per I* Austria un vassallo quasi poco sicuro 
come la Gallizia. — La storia e'insegna con quante e quali 
difficoltà i' Austria ha piegato questo vecchio reame sotto 
il suo giogo. — La sua antica nemicizia non è punto 
spenta; anzi in questi ultimi tempi raddoppiò V ardore, e non 
può fare che non colga l'occasione presente per iscoppiare 
finalmente, f Boemi sono di razza slava; ma come i Galli­
ziani, i Valachi e gli Illirici, hanno una grande affinità cogli 
antichi Galesi poco differenti essi pure dagli Siavi. I Boemi 
ossia Tcheki conservarono il nome dei Boji e dei Tchekani, che 
popolarono il loro paese sotto la condotta del famoso Segove­
so, il cui nome scomposto significa conduttore di Tcheki, cioè 
degli abitanti della Sequania (Tchek Ania ). I Gallesi della 
Cisalpina, figliuoli di Belloveso, diedero ai Tcheki della Boe­

■ mia un esempio che essi non tarderanno ad imitare. Venne 
per essi il momento di sciorinare il vessillo degli Ussiti, e ,di 
prendere al banchetto universale dei popoli quel posto, che 
i loro sforzi eroici poterono meritare. 

Sulle rovine del colosso austriaco, che succhiava solot 
la sostanza di quaranta popoli, compaiono da ogni parte le 
giovani nazioni in cui gli antichi popoli maravigliando ritro­
vano tante sorelle, che essi credevano smarrite. 

L'Europa ha diritto di menare orgoglio, dacché i suoi 
stanno per èsserle renduti. «gli 

( Démocratie Pacifique ) 

NOTIZIE ITALIANE 

GENOVA, — Il Corpo di Civica a cavallo si è definiti­

vamente organizzato, formato per la maggior parte di Nego­

zianti e possidenti. 
Anche il; corpo d' artiglieria é quasi organizzato, e si 

compone di architetti,, ingegneri, meccanici, artieri, stu­

denti di rtiatematiehe ee. 
■' NIZZA.. ■' 

Da Nizza marittima scrivono, che di là partì una le­
gìonedi BOO giovani bene armati, disciplinati a modo, ar­
denti del più vivo mìa per la causa italica, e move verso 
Lombardia per pmider parte alla guerra santa. 

Molti Gesuiti colà vivono nascosti in casa dell' ex­

ministro L'Escarène. Come costui mantiensi sempre uguale a 
se, stesso Î 

• PIAGENZA —■ 11 aprile. ( Gass, di Milano ). 
■ 

'■ Le truppe Piamontesi arrivate in Piacenza a tutto 
T 11 sommano a 16,827 uomini. 

Le gròsse acque del Po, avendo rotto il ponte di bar­

che, hanno tardato la partenza per Cremona de' corpi arri­

vati, nel pomereggio del giorno ,8 e jerì mattina. 
Ieri mattina sono partiti per lo Stato Pontifìcio i sei 

cannoni che la nostra città manda'al Sommo Pontefice in 
segno della sua devozione. Essi portano l' iscrizione — a 
Pio :JJi Piacenza devota 27 marzo 4848. 

MILANO —13 aprile. (Gazz. di Milano.) 
Ci affrettiamo di pubblicare la seguente lettera in cui 

sono alcuni maggiori ragguagli sulla presa della polveriera di 
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JPëschiôra, che Mrtifo onora Je armi dei; nostri prodi vo* 
lontarii; , 

Lmis% Ai aprile ore 8 di mattini 
: COLONNA 1 DE'VOLONTARII. ; v 

'■".:.'',-■%;. ■ COMAN» ASTE MAPÎAiR A. ''::■':-'^y 
Ieri stiamo approntandoci insalò per la spedizione del 

Tirolo; qùamìil cannonggiamènto dei Piemontesi: sótto Pe­

schiéràTed nn invito del loro; generale Bès chiamava là co­, 
ìonna Manara in loro soccorso. 

Quesiti $' imbarcò tosto sui due vapori ed ima góletla 
in nostri? possesso, e sbarcò a Lazise, Una parte si diresse^ 
Castelnuovo onde proteggerci da Verona, un'altra sopra Pe­
schiera per ciugere da vicino la fortezza. 

Un ardito colpo di mano di una delle nostre compagnie 
con poche fucilate s" avanzò sotto i cannoni della fortezza: 
fece prigionièro il presidio Croato della polveriera, e s'im­

possessò di oltre 500 barili di polvere e cartucce, i quali, si 
vanno già trasportando nei fnostri vapori per mandarle in 
sicuro a­ijalò.. Noi non sappiamo ancora se potremo soste­

nerci in tale posizione, trovandoci tra i fuochi di due for­

tezze imponenti : nulla ostante ora ci siamo, e teniamo pronti 
i vapori per una ritirata. 

Questa è una nuova vittoria dei valorosi che difesero 
disperatamente Milano. La nostra colonna non è come alcuni 
ne chiama in Milano la Colonna del Buontempo; V assicuro, 
che qui si*lavora giorno e. notte, e mi pare impossibile che 
giovani non ancora induriti alle fatiche faccianotanti mi­

racoli senza perdere mai un istante la lena. 
* ­ Ï 3 aprile ( i t 22 Marzo) 
Il Sig. Giovanni Berchet è nominato Consigliere per la 

pubblica istruzione nel consiglio di Stato poriDecreto del Go­

verno provvisorio. 
—16 aprile. . 
Giunge in.questo momento il corriere dal Campo senza 

recare importanti notizie, Peschiera è assediata; il fuoco era 
momentaneamente cessato; il nemico, fa tutti gli sforzi pos­

sìbili di resistenza, ma non dovremmo tardare ad aver noti­

zia della resa della fortezza. Non sì saprebbe né starne in 
pena, né menomamente dubitarne. Intanto le* truppe italiane 
si avanzano sopra Verona; l'armata è sussidiata con tutti i 
mezzi possibili in tutto e per tutto tanto da qui quanto da 
tutte le provincie. Il Governo nostro non si dà riposo, e 
provvedevi nemico distrugge tutto ovunque passa, e per 
questo solo motivo ne puòqualche volta derivare nn momen­

taneo incaglio,, ma tosto vicn, superato. ; 
( Dal 22 inarco giornale Offi. di Milano; 
Ieri 15 è partito il sig. Giulio Spini, incaricato di coa­

diuvare il sig. Luigi Frapolli agente officioso dei Governo 
Centrale di Lombardia, presso quello della Repubblica Fran­

cesç. 
M giorno 17 si aprirà al pubblico il Bersaglio gra­

tuito esterno al così detto Portallo di Porta Vercellina. 
Il sig. D'Azeglio Uificiale delle Uuppe del General 

Durando, era iM8 cor. alla Féta. Mantovana, presso il 
Quartier Generale di Cari* Alberto, e vi annunziò il prossi­

mo passaggio dell'Esercito Pontificio nel teritorin ex­austriaco. 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 

BulleUim del giorno. 
Milano, i/16 aprile 1848.­

Lettera officiale ci annuncia che la domanda del Coman­
dante di Peschiera di aver liberaT uscita con armi e bagagli 
venne rifiutata, e perciò la capitolazione non ebbe luogo. 
Nussun fatto importante è accaduto di poi, e il Re ha deciso 
di lasciare intorno alla fortezza un corpo d' osservazione, e 
muovere col grosso dell' esercito alia volta di Verona. 

Il capitano Griffini, condottiere di una Colonna de'nostri 
volontari accampati sotto Mantova, che fece prova di valore 
nel combattimento ̂ diGoito, fu decorato con medaglia d'oro 
dal Re sul campo di battaglia. Francesco Simonetta, N. Bri­

vio di Sesto Calende, ed altri che si distinsero nei varj fatti 
d' armi occorsi lungo alinea del Mincio, ebbero parimenti 
decorazioni e medaglie. 

Notizie private recano che il Generale Dufour discende 
verso il VûrarlfJérg con un corpo di circa 4000 Svizzeri 
munito di qualche pezzo d' artigliera. 

C. REALE. 
PAVIA; ­ 12 aprile ( 22 marso G. Offi. ) 
Oggi sono arrivati a Pavia 200 Volontari Napoletani. 

Al confine si inginocchiarono e baciarono religiosamente la 
terra Lombarda dove si deve combattere la guerra Santa. 
Nella città furono accolti con applausi infiniti. 

DESENZANO. — {Felsineo}: 
Si ha da lettera privata di Desenzano in data del 14 cor­

rente, che: 
Jeri rimbombò il cannone a Peschiera, cominciando 

dalle 7 del mattino tanto dai forti che dalie nostre batterie 
1 ■ n 

piemontesi. Il Forte Salvi fu battuto assai parò senza brec* 

/Cia^ed ìvi­iuroriò^rovesciati/tre cannoni.del nemiepì r If re 
Garlp Alterto per lasciare'che larpoppìàzìotìepptpssé sgom­
berare, fecVinalberlrf bandiera biflncai all&qHaip si risposo, 
coltre co lp i i 
iSpopolazione^^quindi domanda di avere facoltà di sgàm­

hèrarc dalla fortezza^^e fu combinato a quésto fine un armi­

stizìo di ­ventiqmijttfnre. Perciò tutt'oggi tacque il cannone; 
e domani forse vedremo espugnata Peschiera. 

Cirt'a 300 Tirolesi disertarono in favor nostro, ricove­
randosi a Lazise ove furono vettovagliati da noi. 

Dal quWlim della Dwisiom Federici, 
Da tre giorni siamo sotto Peschiera, piazza forte di 100 

cannoni, è da tre giorni ci favoriscono le lóro palle. Fortu­
natamenc i nostri soldati sono al coperto da questi giuochi; 
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di 360 circa che ce ne hanno inviate, .soltanto una colpì un 
soldato del 14.° Reggimento ed un'altra pose fuoco ad un 
càssont­. . 

Noi aspettiamo le nostre artiglierie per l'attacco di questa 
fottezza} domani giungerà qu\ il Rn; speriamo che fra pochi 
giorni essa sarà occupata da, noi, e così saremo padroni delia 
linea tutta del Mincio. Non ci rimarrà più allora che ad 
espugnare Verona. ï guasti che lasciano i nemici ovunque 
passano, fanno piangere. Dalle bellissime colline ove abbiamo 
il nostro quartier generale che dominano la sottoposta pia­
nura dal lago di Garda fino al di là di Vçrona* si vede da 
tre giorni un inrendio che stermina diversi paesi, fra i quali 
uno grand.e e bello detto Castelnuovo. Sono queste le ultime 
vendette di questi barbari che s'abbandonano|agli ultimi ecces­

si. Hanno minato e dato fuoco allé mine delle strade imperiali. 
Sovente, e ciò ci accadrà ancor più d'orainnanzi, ci tro* 

viamo non in paesi ma bensì in villaggi, dove oltre a non es­
servi Posta non si trova soventissimo da mangiare, ed on 
sono due giorni che si mangia per tutto cibo polenta dura: e 
grazie d'averne. Oggi però e domani siamo al sicuro perchè 
sono giunte provigìoni. 

U maggior generale Federici comandante la 4divisiorie, 
ha ricevuto avant'ieri dal Re il Brevetto di luogo­tenente 
generale. Il suo stato maggiore è composto di suo figlio Vit­

torio, di suo nipote Bendinelli Federici, di Rapallo e del figlio 
di Giorgio Doria. 

NOTIZIE DELLA GUERRA 
LECCO. — 14 aprile: 
Giunge la staffetta da Brescia colla seguente >elakione 

del bravo nostro esploratore Locatelli, testimonio oculare 
de' seguenti fatti. 

Il cannone cominciò a tuonare da Peschiera alle 9 tint. 
del giorno 12; i nostri non risposero che con tre colpi, coi 
quali rovinarono due cannoni nemici. Cessò alle ore 8 pom. 
e ricominciò alle 6 ant. del giorno seguente* Alle 2 erano 
arrivati 10 cannoni piemontesi che furon posti in batteria­

Alle ore 8 arriva sul Monte Croce il duca di Genova, 
osserva col canocchiale la fortezza e le batterie, dice che si 
operò bene a non rispondere al cannone nemico. In (juesto 
punto cade una bomba sopra ir Monte, che non ferisce alcu­
no. Il duca ridendo dice che lo aveano osservato col canoc­
chiale, e che voleva rimandare il saluto. Alle IO ore giunge il 
Re, ed alle 11 comincia il fuoco piemontese, che in un mo­
mento distrugge cannoni ed uomini al tedesco; neppur um 
ferita toccò ai Piemontesi. Alle 3, pomeridiane sventola una 
bandiera bianca dalla fortezza: rifiutata, con tin nn il fuoco. 
Alle 4 appare un'altra simile bandiera; si fa tregua, entra 
in Peschiera lo stato maggiore Piemontese. 

Due volte era stata intimata la resa della fortezza; due 
volte si era risposto col cannone. I bersaglieri Svizzeri ti­
rano a maraviglia, di modo che i nemici non si azzardavano 
livellare il cannone. — I nostri prodi rispondevano aflfi pil­

lole del cannone tedesco cogli evviva a Pio IX, che facevano 
eco glorioso nei colli sovrastanti. 

Dal Comitato di Lecco. 
— 15 aprile: 
Giunsero qui, provenienti dal Tirolo, quattro militi co­

maschi appartenenti alla seconda colonna Arcioni, iquali as­

serirono che la legione dei nostri volontari, dalla Valsabbia 
si portarono a Tione, da dove partivano il giorno i3 per n-

carsi a Trento, ov' erano aspettati; che la compagnia len­
chese si diporta a maraviglia; che il giudice di Veslone era 
stato condotto prigioniero a Breccia, e che correva voce es­
sere pur stato arrestato il vescovo di Trento come propenso 
ai Tedeschi. 

Ore 8. ant. — La staffetta che arriva ora porta di­

spacci dei. nostri incaricati che diamo qui di seguito. 
« Giorno 14. — Vi confermo la mia di jeri, ed il can­

qone questa mattina dorme tuttora. Alle ore 7 ani. mi porto 
sotto le mura di Peschiera alla distanza del tiro di un fucile 
con buon canocchiale, discerno l che i Tedeschi stanno ripa­

rando i danni avuti dai Piemontesi; domando ad un ufficiale 
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de dl igporftre■.; 
U fatto sta che 

se òggi si>attûcchërebbe„di;nwbVo 
quai esito abbia avuto il 
si muovono dei cannoni­dalle batteriefpiemontesi e si man­

dano altróve; parte dèlia truppa è dirètttfyDisenztìno, parte 
a Valleggio, ove oggi; si porta tìàriiMlyrto per mettervi 
quartier generale; intorno à peschiera réstaho>oli circa 4ÔÔ0 
uomini e due batterie in buona posizione/ atte a render Va­

na qualunque sortita. —­ A mezzodì!1nulla di nuovo. — È 
falso clic'ièrsera siano stati innalzati palloni, e che oggi 

hi dovesse riprendere il fuoco; Il parére di tutti sarebbe 
stato di continuare ieri ed ogmìnó congettura su quest'af­

fare. A Castelnuovo continuaci fuoco; anzi, ieri si attaccò 
1 ■■ ' i 

in altra posizione che era ancora inôffeâa. —La legione 
lanara sofferse mollo, ma feceunagrande,operazione; se 
fosse stata soccorsa a­tempo avrebbe data la più grande 
spinta alla disfatta austriaca. Sul di lei cónto non si ha 
nulla di positivo fino ad oggi; Mariàra però era ieri a 
Desenzano e molti dei suoi furon veduti colà ed a Salò». 

Giovanni Marzorati> inviato plesso l'esercito Sardo, 
scrive dal campo d'assedio sotto Peschieraal cittadino Pa­

tirani, nostro incaricato a Brescia, d'aver sentito dal ge­

nerale Bés e dal colonnello Casella che il 13 l'artiglie­

ria piemontese aveva aperta una breccia nel fortino e che 
alle ore 4 pom. il Rè.avevà mandato in Peschiera un par­

lamentario onde proporre la resa a discrezione, ma che 
il Comandante si era rifiutato. 

Da Brescia in dato del 14 il medesimo Patirani scrive 
quanto segue. Dal parlamento del giorno antecedente si è 
ottenuto T armistizio di ieri. Pare che per mancanza di 
batterie di grosso calibro, il Re voglia lasciar in istato 
di blocco Peschiera ed egli spingersi verso Verona. Sem­

| n ■ 

bra che la fortezza non fosse stata assediata da tutte le 
parti, perché si videro da quella verso Verona, entrare 
circa 30 soldati a cavallo senza incontrar molestia per 
parte dei nostri. Si dice che la guarnigione di Verona sia 

r 

in dissidio, e che fra loro si battono i soldati. — Si at­

tendono in Tirolo 2000 Svizzeri capitanati dal Doufour 
e dicesi che siano in marcia anche 2000 volontari fran­

cesi "che si porranno sotto la stessa bandiera. — Si voci* 
fera che il conte Annoni sia in viaggio con 600 soldati a 
cavallo. 

Si ha da sicura fonte clic Durando con 10,000 Ro­

niagnoli e Toscani si trova sulla linea del Po e sarà in 
breve sotto le mura di Mantova. 
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ABTRIGONI secretorio. 
CANNETO 1.5 aprile: 

■ 

Dalla divisione dì destra 
del corpo di armata di S. M. Sarda^ 

La divisione di sinistra comandata dal generale De 
Sonnaz ha attaccato Peschiera avantieri. L'assedio durò 
dalle otto del mattino'sino alle cinque del dopopranzo. 
La nostra artiglieria bravamente seppe imboccare tre pozzi 
dell'artiglieria nemica e smontarne altri cinque. Dalla no­

stra parte noh si contano che tre morti in tutto. Una gra­

nata scagliata dai nostri, e caduta nel bel mezzo della for­

tezza fece tal rovina e mise tal disòrdine nel nemico che ' 
inalberò prontamente bandiera bianca per parlamentare. Fu 
a ciò destinato il capitano La Flèche, e si venne a patti per 
un armistizio di tre giorni. 

Da Sonnaz loro impose di arrendersi, ma risposero aver 
ordini di battersi sino che durino le provvigioni di guerra. 
Però la loro proposta era di uscire cogli onori di guerra ce­

dendo la fortezza. Fu risposto negativamente, e se furono ac­

cettati i tre giorni si è perchè noi pure aspettiamo tutti i mo­

menti il materiale d' assedio con 32 pezzi di grosso calibro 
per fulminare lafortezza; altrimenti Peschiera sarebbe già 
in nostro potere. 

i 

(Da (edera diun Capitano di Brigala). 
PADOVA — 17 aprile [Felsineo ) 
Ci scrivono da Padova in data di ieri. 
In questo momento un mio amico giunto da Vicenza 

colla seconda corsa mi assicura, che nella mattina del 14 i 
Piemontesi bloccarono Mantova dalia­parte di Porta Molino 
e progredivano colla massima alacrità onde stringerla tutta 
all' intorno. 

■ 

Si conferma la partezza d' un corpo di 6000 Austriaci 
alla volta della Chiùsa per opporsi ai movimenti d* un corpo 
di 8000 e più Svizzeri condotti da Annoni. 

In Brescia vi sono i corpi assoldati da Litla e da altri 
Milanesi, forti di drca 15000 uomini. 

Tutto il Tirolo italiano è in sollevazione. I Crociati di 
Vicenza sono condotti dal Generale La Mormora e andranno, 
per la metà ni meno, a congiungersi a quelli di Annoni. 

Quest'oggi, prima dì sera, si darà certamente una bat­

taglia a Villanuova, fra Mantova e Verona; domani ne sa­

premo f esito, che sarà felicissimo : ve lo scriverò immedià' 
' . ■ - - ' ■ , . ' - ' - ' i ; " ■ 

tamente.Se fosse qui Durando tutto sarebbe^nito; Viva l'Ita­

Ha. Viva PioiX. Addio, : ù * : î i . 
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YENËZïA, 18 apri|e,;di mattina. ; ] , : : > ^ 
Uria lettera da Coio t̂ta ï̂u datò 14 apriyAèdà clicca. 

S. Pancrazio, fra S. Michèle ë Verona, eras! Mtttfc'tt 
su 11 Adige, e che continuavano le requisizioni di ammali ho? 
vini, foraggie grani, anche a S* Bonifacio. La Val 
diceéì:grémita di.SvizzeriejPiemohtesi e una colonna di pon­

tifici pare si sia inoltrata find a Nogara eSangiiìnetto, con ' 
direzione verso Zevio, 

1 J 

Dal bollettino poi d'ieri di Vicenza, e dalle corrispon­

denze del govèrno, si ha che: 
Nella mattina dello stesso giorno furono scambiati al­, 

quanti cólpi di cannone tra gli Austriaci ed i Piemontesi 
al Chievo, mezzo miglio da Verona, senza conseguenza né 
dall'una, né dall'altra parte, e seta bra che tale scaramuc­

■ ■ ■ 

eia fosse un finto attacco; e la $pspensiona d'óirmi susse­
L " S '' 

guente'(che alcuni attribuiscono alla Venuta ih Verona di 
due inviati da Vienna)> pare fosse prodotta dalle progettate 
mosse strategiche. I Piemontesi si concentrarono a Villa­

franca, 10 miglia da Verona. Le comunicazioni tra Verona 
e Mantova sono tagliate intieramente. Gli Austriaci hanno la 
schiena alla mura di Verona, né si conosce da qual parte 
Carlo Alberto vi darà l' assalto, il che spaventa gli Au­

striaci. 
1 

Nella mattina del giorno 14, i Piemontesi bloccarono 
Mantova dalla paYte dì Porta Colina, e progredivasi colla 
massima alacrità onde stringerla tutta all' intorno. Carlo 
Alberto fece un preclama, in cui promise, che bloccata 
Mantova, spingerebbe tutta là sua'armata sopra Verona, che 
avrebbe presa dopo 6 ore di combattimento. La forze au­

striache sommano a 25,000 uomini, acquartierati parte 
nell' 'mtorno e parte fuori della città. Ê confermata la par­

tenza di un corpo di 6000 Austriaci alla volta della Chiu­

sa, per opporsi ai movimenti di un corpo dì 8000 Sviz­
A. 

zeri, condotti da Annone. Grande è la demoralizzazione 
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della truppa. 1 soldati italiani sono tenuti in mezzo a'Croa­

ti, e 2000 granatieri, pur italiani, sono collocati in mezzo 
ai cannoni. 

Vi sono in Brescia i corpi assoldati da Litta, e da 
allri Milanesi, che, dicesi, siano forti, di circa 15,000 no­

<mini, venuti ad appoggiare le mosse dei Piemontesi, e soc­

correrli. Si trattengono in Brestfffl, avendo dichraiato Carlo 
Alberto di non averne bisogno, e che li adopererebbe in 
caso di necessità. 500 sacchi di grano per 1' armata austria­

ca che­passavano il 43 aprile vicino ad Ostiglia, furono 
presi dai corpi franchi ponlificii. 

Una lettera da Milano, del 12, dà la notizia che la mo­

glie dell' ex viceré fuggì dal marito, e trovasi ora a To­

rino colla figlia. 
Lo stradale da Verona a Trento, fino all'11, era li­

bero: Rcveretjo era tranquilla. 
La guarnigione di Roveredp e Trento ammonta a 2500 

uomini circa. Gli Austriaci tirarono un cordon militare al 
'di là dell' Adige a Muri. Gli Svizzeri sono a Tiunç e 
Stenico. ' 

Giunsero a Ferrara il 14 aprile, provenienti da Par­

ma, 800 Austriaci che si trovavano colà di guarnigione; 
dicevasi che oggi s'imbarcavano snì Pò alla volto di Fiu­

me. Vi entrarono pure lo stesso giorno circa 200 caccia­

tori romàni e cavallo, così detti Zamboniani. 
11 generale Durando, (in compagnia del colonnello 

Costabilì oggi arrivato a Venezia coli' aiutante Pescanti­
ni), si recò a Santa Ilaria Maddalena allo scopo di visi­
tare i locali adattati ad uso eli caserme. Dicevasi [pure 
colà, che oggi una colonna mobile pontificia doVea recarsi 
nncora la sera a Rovigo, per poi proseguire alla volta di 
Padova. 

fQctt sappiamo che40Qyolontafli pontificii arriveranno a 
Padova martedì sera 18 covrente. 

Per incarico del governo provomrio 
il segretario generale}. ZENNAM'. 

■ * 
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che.slfòrthò in Verona, e dèlie Éanierèpiùf^ 
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soltanto partiti da Vienna, è si accetóia ìbvéce alla passibilità 
di un attaccpHhêi giorno di lunedì,; 1?., ' ' ^ , 

Lettere ili Rovigo d'ièri sera dicevano che oggi dove­

vano entrar^in quel territorio circa 4;000 Pontificii, 2,000 
diretti ad QstigHa, e gli altri 2,000 a Badia, dove si ferme­

rebbero'per a vòre rinforzi. Il generale filtrando/ poi alla 
testa del le mie truppe regolari (circa 12^00 uomini), at­

iraversebbe Rovigo martedì, dirigendosi a Padova. " 

16 aprile dì mattino : 
Nuove lettere di Cologna della sera d'ieri ci fanno cre­

dere, conrçe cosa certa, 1' arrivo di due inviati di Vienna in 
Verona, e affermano che un rappresentante di Carlo Alberto 
sarebbe entrato la mattina stessa in quella città. Confermano 
poi la presa di Peschiera, e il passaggio dell'Adige per porte 
di corpi piemontesi, per dirigersi sulla strada della Chiusa. 
Il corpo maggiore dei Piemontesi sarebbe stanziato a Valleg­

gio, ritirando i generi di sussistenza da Villafrancae daî din­

torni. 
Dal bullettino di Vicenza d'ieri sera troviamo confer­

mate queste ùltime notizie. Si parla poi delle requisizioni, 

v ê > , • . 

Pei* incarico del Governo prùvmórtò 
il Segretario generale ZENKÀ&I 

! ­ i ' L 

' I I - . • ( 
16 aprile: 

L' armata piemontese, dicesi, occupasse ancora ieri la 
stessa posizione'del giorno 13, formando un semicérèhio , 
le cui estremità sarebbero Valleggio e Villàfranca ài di 
qua dell'Adige (10 miglia da Verona ) , Negrar e Parona 
al di là dello stesso fiume ( 4 miglia da Verona). Per 
facilitare !é cònìunicazioni dei due corpi, avrebbero i 
Piemontesi gittati due . ponti alla distanza d' un miglio 
T uno dall'altro nei paefe di Volargne (12 miglia da 
Verona ). 

Il quartier generale sarebbe ancora a Castiglione Man­

tovano , ed ivi pure. Carlo Alberto. ' 
L'esercito austriaco egualmente occuperebbe le stesse 

posizioni del giorno 14, stando.cotla sutf cavalleria fuori della 
citta fra Porta Nuova e S. Zeno. 

Fra Verona e Vicenza oravi ancora ieri il solito appo­ ' 
stamento fra S. Martino e S. Michele. 

Dicesi che ieri un ambasciatore piemontese' si por­

tasse a Verona da Radetzky, ma non se ne conosce il 
motivo. 

Le requisizioni dei generi ^ degli animali continuando ■ 
nella campagna per parte degli Austriaci, vuoisi che si siano 
mandate truppe a Cologna per costringerla a spedir il contin­

gente a lei imposto e da lei rifiutato. 
Per incarico del governo provvisorio ^ 

// segretario generate J. ZENIUM 

ROVERETO ( Felsineo ),. 
Ci scrivono da Rovereto, in. data del 10 aprile: » Ieri 

■1 

è qui giunto un convoglio di 34 ostaggi lombardi, scortati da 
molti militari, ed hanno pernottato al convento dei frati 
Francescani. Il nostro Municipio, mosso da compassione, pro­ ; 

" . . . . . , , i 

curò loro quell alloggio ed un buonissimo pranzo, e le pri­

marie famiglie hanno mandato loro buoni Metti per riposare. 
Questi poveri disgraziati ebbero a dire che, dopo la loro cat­

tività, era quella la prima volta che avevano avuto nn buon 
trattamento. Fecero viva alla nostra città per la buona acco­

glienza; e a far più bella per loro questa giornata, arrivarono 
qui lettere delle loro famiglie, che furono ad essi tosto con­

segnate, 
» Dissero che era dal 18 passato che non si cambiavano, 

ed in meno d' un ora abbiamo unito alla bottega di caffè,.ca­

micie, calze, mutande, fazzoletti, e mandati con una com­

missione, pregando il commissario di permettere a' suoi pri­

gionieri ( che così quell' infame vuol chiamarli ) che gli 
accettassero per cambiarsi. Rispose che la biancheria pe'suoi 
ospiti la tiene egli. E chi fosse quel barbaro commissario non 
ve lo lo dico benché Io conosca a pieno, e che voi pure forse* 
lo conosciate. 

» La nostra città è tranquilla, ma quello che mi rincre­

sce è di sentire che a Trento furono condotti via in ostaggio 
quattro signori, cioè il conte Tunn, il conte Manci, il conte 
Sizzo ed il conte Testi: tre altri sono fuggiti. È per altro. 
partito subito per Bolzano, a fine.di parlare al viceré, il ve­

scovo di Trento, con altri signori, per vedere di riaverli. » 
■ 

BOLOGNA — 17 aprile (Felsineo) 
Ieri entrò in Bologna la Colonna civica di S. Arcangelo 

e vi Savignano, forte di 150 uomini che, al pari degli altri 
bravi Romagnoli e Marchigiani di qui già transitati, sono ve­

stiti di cappotto uniforme eproveduti d' ottimi fucili a per­

cussione, e di daghe romane. Dalla loro entrata in città fino 
al quartiere, ove riposarono, vennero accompagnati da im­

mensa folla che applaudiva al loro aspetto marziale e presa­

giava loro sicura vittora contro i barbari nemici. 

NAPOLI. —11 aprile: 
11 Gior. O//Ì, pubblicaci decreti di nomina a Ministro 

degli affari ecclesiastici nell'Avv. Francesco Paqlo Ruggiero, 
ed a ministro della pubblica istruzione di Paolo Emilio Im­

briani: è decretato pure, il ribasso da due grani ad un grano 
per il dazio dei giornali italiani ed esteri che s'introducon 
nel regno. 

Pubblica pure questo RAPPOUTO TELEGRAFICO dei Co­

mandante le armi nella Cittadella di Messina dell'11 aprile 
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tenzione alle, molte rappresentanze. » 
PALERMO—• /3 aprile. • 

\ PARLAM̂ MTÒ GEMALE W M t t 
fì Parlamento dichiara ;. 

-
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1° Ferdinando Borbone e la sua dinastia sono per 
' , ' - - i " ■ ' • i l . ■ ' ■ ' < ■ ' 

sempre decaduti dal trono di Sicilia. ­ < 
2° La Sicilia si reggerà a Governo Costituzionale, e 

chiamerà al Trono un.Principe Italiano dopoché avrà ri­

formato il suo statuto. 
Fattole deliberato in Palermo il dì là'aprhe 184S. 

11 Près, della Camera dei Comuni 
. r 

Firmato. Marchese di Torrearsa : 

.; jl ^resid. della CaifìenidtìPM 
.Firmato. Duca di Sèrrâdiïalco 

Per copia conforme il presici, della Camerd dèi Comuni 
■ n i * ' | 

Firmalo. Marchese Torrearsa 
Per copia conforme, li Ministrò dell' Intèrno 

e della Sicurezza Pubblica 
* ' 

Firmato. Calvi 
■ Per copia conforme. 11 Presidente del Regno 

FimMo> RUGGIERO SETTIMO 
Questo Decreto fu votato ali1 unanimità dalla Ca­

mera de1 Comuni e dalia Camera de'Pari. ■.w 

" L NOTIZIE ESTERE 
■ FRÀNCIA­

PÀfttGl—12 oprile. 
' ' ' - ) -

, . La nostra corrispondenza ci da che alla Borsa si spe­

rava che i fondi continuassero ad alzare. Il corso dell' ora 
1 !{2 pom. era per il 5 por 0/0 03. e 62, 50: ­ 63 e 62; 25 
il 3 porÓf0 43; 42 1/2, 43. 

Una deputazione della repubblica di Venezia composta 
dei sigg. Angelo Zanardini, Giacomo Nani, Luî i Caótorta, è 
giunta a Parigi per presentare un indirizzo algovet­'do prov­

visorio. ; . v . . 
• L 

— Il corso de'pubblici fondi va da due giorni aumen­
tanto sensibilmente. 

Lo scisma tra i repubblicani politici e i repubblicani so­

cialisti, sembra manifestarsi ogni di pifl; A questo proposito 
leggiamo nel yfèc^che il sisìeiìia dèi (ab'oraloïj nazionali, 
tal quale il sig. L. Blanc 1* ha concepito, itìboritra una viva 
opposizione dal iato degli uontìitii che hanno idató le più an­

tiche e le più serie guarentigie alla càusa dèlhi repùbblica. 
La Revue JYàtionafe pubblicata sótto la dirbzifìn'e dei signori 
Bûchez è Bastide combatte à oltranza T idê i di sopprimere 
compiutamente la concorrenza è di ài&òrbire d profittò déllh 
sialo tutta 1' attività sociale. 

— (Jfcfonfte). 
Una lettera particolare arrivata questa mane a Parigi, 

annunzia che if famoso,complice di Metternich, Sfeèla, il 
capodògli assassini di TArnòw; e decorato .in tal qualità 
dàiV Imperator d'Austria, ha voluto organizsare dì hnòVò i 
massacri ih Gallizia: ma questa volta, i contadini sdegnati da 
simili pratiche, l'hanno appeso a uri àlbero avanti alla 
sua abitazione, viiìlà (Juàté hanno dipòi appiccato il fuoco. 
GìtétiziA È pXtTA. } 

(Gaéis. de France) 
— Si annunzia la creazione d' una nuova classe all'Isti­

tùlo di Frahcià. Essa prenderebbe' la dehommazione di elesse 
d'orli e ùïcslïeri e dipenderebbe dalla Acca^èèia delle Scienze 
m'orali e politiche. 

— 11 hniiistro d'ella Fihanze ha preparato, sì dice un 
(le'crélóche HnlpiazzeVà tuttb le cedole delle diltórenìi Brin­

cKè.lòcàlr­òoJi cedole uniformi d'ella Banca di Frància che 
avranno corso in tiittta 1' estensione del territorio della 

i . i . ■ 

Repubblica. 
(Coiùtilntionel) 
r—Tre membri della famiglia di Bonaparte sono ora 

■ n 

considerati in predicato por siede re nell'Assemblea naziona­
le, cioè, Pietro Napoleone, Napoleone figlio di Girolamo Bo­
naparte, e Pietro figlio di Luciano. 

— Gravi torbidi ebbero luogo a Lille e vi suceedcttçro 
gravi scene di­violenze,: che si ripeterono in tutta la città, 
Tutti i filatoi a vapore furono T oggetto d' una dimostrazione 
­per parte degli operai filatori.. < 

—̂  Gran numero di (rancesi passarono la Manica per 
presenziare la granào maliiféstazione dèi carlisti a Londra. 

GRANBRETAGNA. 
Alla partenza dfel Convò̂ ìiò di Bouìó^he, non era ar­

rivata là■ Valigia di Londra che poi ta i giornali della sera. 
LONDRA — 11. aprile: 
­*­ Il Times annunzia che il governo avea ricevuto la 

serf» innanziper mezzodì dispacci telegrafici, che eran tran­
quille Liverpool, Manchester, Nottingham ec 
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-* : ^ i CafMstl 
avitò: riìmiriziàjto alla lóro precettatav iJFocesïiOnè;; mttìMiwA 
chiesto i'|ivn(t nazionale, tutti à son lèvatiil cappello, e si 
sono messU «fintare in'­c'otó Stòv^d t1&^ûèëÛ:P0so-

lìm M&MiVAi h\orb. 

tisëima. ÌV dècito d'èfeVionè m gdVerno pr 

ptìtati all'assemblea costituente, avea ihî egnHtd l i dî̂ èzFdilfè 
dèi Coinìfttó rfii 5ÒÌ.riìMirèi etf rfèlifeèiWè éiV éi&ftìie si 
ilovea fare: È stato risoluto,dÙn<tlHtoMiMÌ unâJ bWt&iitë îii p. 
verbi ubiti Gerìtoiìla e ^ècìhintèfilè alla fttiWJa'"JttV invi­

lorli ad tfrdljn,ore;,inhVlëdiaïam%'ftW1(elMri«/.(itii «épWh'tî 
air aiisémbféa costituente, a forma delle;fishlììztónl del pai1­

laincrito'provvisorio secondo k quali tlevònòi deputati çètèèi 
nominati dal popolo."AinalerturMèiïa tôâuÙ d'ïèri ïl p » 
tlenle presento quésta cireólaft e tutta l'ti&èttbfM' difchî ro 

i aderirvi, . 
si^. Rudez domanda come la commissione saprà quel 

clic gli Stati della confederazióne avranno (aitò perT esecu­
zióne dei decreto elettorale.'È stato de'cïâO di vivòtièvàì per­
ciò agli dmici della causa popolare per domandare dei i'dg­

guagli. É stata lètta una lettera del direttore dì ufi comitato 
pollacco a Posen che invitar la commissiono dei 50 a fayoïWfi 
nelfintercsse delia ^oloniri^rarrólinibentò dèi corpi franchi, 
le soscrizioni per denaro e le armi, e infine la riìnuòne di 
tutta la,Polonia salto la, sovranità germanica.̂  La.commis­

sione passa all'ordiììc del giorno dicliìaranoo la sua viva siin­

patia per la Polonia; ma aggiungendo che il governò provvi­

sorio ha fattosi! ciò, quel che le circostanze esigevano; e 
che la commissione dei &Ì) non ora competente per entrare 
nella particolarità dèlia lettera. 

9 aprilo. — Nella seduta del 29 della Dieta Germa­

nica del 7 aprile, la Commissione di revisione della Costitu­

zione federale ha fatto un rapporto assai conforme allé riso­

luzioni del parlamentò provvisorio. Saranno in iììtti Ì)tJa 
deputati. L' Austria ne avrà 190., là Prussia Ì&Ò, Ih Sas­

sonia 24, lo Baviera 90, X Annovcr 26, Wurtemberg 28 
Bade 20, ec. ec. è gli altri stati dà ! 1 sino a lìti deptitato. 

Aggiùnge là Gaz. dì Colonia ch'c il diritto di eltê iòrie 
e di eleggibilità non dipènderà putito da UH censo" He da una 
credenza religiosa, che i depittati potranno essere eletti in 
tutta 1' Alemagna o che tutti i governi degli stati della con­
federazione sono invitati ad affrettare le elezioni secondo 

L
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questi principi affinchè 1' assemblea costituente possa riunirsi 
il primo maggio. 

Già il Governo di Prussid provvede a Ciò: MéUi nella 
Gazzetta di Colonia dell' 11 Ibggesi questo difcpadcio tele­
grafico: J 

Ore 6 della sera. « 11 ministro presidente del Consiglio 
al presidente superiore Eickmann. In seguito della risolu­
zione della Dieta Germànica vi faranno nuove elezioni ir» 
luogo di quelle che erano stale ordinate per la Dieta riunità. 

'­ BERLINO —­ 6 aprile ( Ittdépétidetwe Belge. ) 
lersera la città era piuttosto agitata. Gli operai, sono 

scontenti. Il lavoro incomincia, a mancare, e il prezzo de' vi­
veri cresce sempre più. Si temevano dei disordini nella 
Friedrìcksstadt. Alle ore 4 uno stuolo di 200 circa operai 
traversò la piazza del Casfeilo. Si dibesse alla Koéniger­
strassc. Vi volevano distrùggere uùa fàbbHèà che si'tì­'òva vò 
questa via. Si riuscì a calmarli; e là notte passò tranquilla; 
Ciò nondiméno chi presimie conoscere questo popolô  crede 
che tutto non è ancora terminato, e che noi ci incamminiamo 
verso una rivolta. 

lì governo sì ponte già.della proméssa cïie fe'cè, in un 
momento di paura, di riorganizzare là nazionalità polacca­
Difficoltà d' ogni maniera si opposero ai ìhovimehti dei Po­
lacchi per la risurrezione della patria loro. Un proclama ha 
dichiarato non ha guari irregolari ì preparativi militari, a 
cui sì attende da Natte'lo parti della provincia. — I proprio­
tarii polacchi della provincia di Prussia convocarono Un" as­
semblea a Cùlm; é lóro hYtènzione di domandare il Hstabìli­
mento della Polonia nelle frontière coìue nel 1772. Vi avrà 
pure una riunione d'Alemanni por preparare la via ad an ac­
cordo cogli.abitanti che parlano là lihgùa polacca. — ACzar­
nickan pareva'doversi terriere un conflitto tra i Polocchi e i 
i paesani alemanni, — 11 comitato polacco di questa città 
proclamò la repubblica, atterrò l'aquila prussiana e rialzò 
P aquila ftolacca. 

UNGHERIA ­ Presburgo, 5 aprile. (Gaz. dvPrussia). 
, 1/ arciduca Stefano ritornò a Vienna per pregara l'im­

peratore dì chiuderò in persona la sessione de|!a Dieta. La 
gr.ap difficoltà per la pòtilica austriaca è iù oggi iì servirsi 
dòU'armata ungherese fuori del rc$no. Si sii che per ottener 
ciò è necessario il co'tìSénsò dèi ministro ùììghèrese ré^poh­
sabile che sta in Vienna : ma nhïna legge "ne determina \\ 
come. Le Camere vogliono dare le fòrze militari dell' Unghè̂  
ria per aiutar» il governo ad opprimere le altre province. 

POLONIA 
La Jtepubblica Polacca 0 stala proclamata in due città 

del Gran Ducato di Posen, Schroda e Bukk. 
■v-
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RtàisiÒ^Pòllac^ ^ryètitmneïrtfe'chl«s^ P é r ^ p a i ' t e colla 
lilìgén^a di Cracovia ^tornaron^jmea^ 

tièra, per aVer< ràcc'ohfâWchë la còMMiiofte adéÓM^dàt. 
? MpèM» r ^wiffi;r»ì

?
iùtfiflff è ^ ^ì*itó

;
ìrjiiìt 

vivo étìttisrasit/^. Ndn^^gnl aitt^a(àhim.mordine ffiVarsitn 
via; i soldati bivdfecflvaftó nello via Molar Giovafiiisi recano' 
da Cracovia edalla ­;'G{dlj2ia a Ppsen» ove si. forn^anodu que­
sto momento legioni poliacche., 

­^'iWario. ­ ­ : 

La ^tUinfiùtf^fB» tùtH i tVatìfcéS? ftff'mìfoMì SOfib 
stati pef órdine'Siiperiòreconvcfcflti ih casa1 àèl siĝ ; conte 
Orioff» il quale hh fóro fatto conoscere che se^leYan» ritor­
nare in Francia>;yerrebberoj meniti di pas^porti;patititi; 
ma che se desiderassero quindi ritornate m; Russia inèoù­
trcrèbDero le maggióri ïjimcolïâi: Ì( có'nfé soàiianso ette se 
vòfóvànb t̂ itiiàA'èrd, « Ì o ; j^èvriho; ëcM MYaàMM rfi 
UnJndaricModiF^ncHilcotitde rimperhWeasst/itìèVariò 
il governtì dei loro interessi. 

( ■Gam di Lipsia ). .^ ,. , 
T— L Imperatore ha vietato il rilascio dei passaporti 

pé t estèsa tùtlii sriddïii dèlfà Siia tioròna%incite'Mer­
MlMiv. 

WRGHTA! 
COSTANTINOPOLI dGalignanVii) 
Da lettera del 22 marŝ o scorgiamo ch$la. Porta or­

dina al suo àmbiasciatore a Parigi» Suleyman Pacha, dicon­
servare il suo posto continuarìtlo nelle relazióni amiclièvoiï 
còiid R^dbeiy: 

— If intë^«Hsiio d* AHistPitì̂ d w Mnsm di Rteg!^ 
ìhàlgrado tutte le loro suggestioni, non hrifmo potitto preva­
lere sul buon senso del Sultano, ede'suoi ministri che trat* 
teranno simili suggerimenti come lo meritano. 

Frattanto la Porta sta preparandosi ad ogni: emiento, 
ed una grande attività e spiegata nell ordinare le ioVze di 
ternie' di hifirë. 

■ ' ! . ' . ' • ■ 

NOTIZIE DELÌA S 
FIRENZE­—49 aprile. 
La Gaz. ài Firenze d'oggi nella siìa parte officiale 

còhttérié: 
Un Decito GVàndticale i« data diél l^eort*. pel qiihltì 

ravvisandosi opportuno che le truppe" Toscane che combat" 
tono in Lombardia, militino sotto il Vessillo della Indipem 
denza Italiana, già stato adottato da Carlo Alberto e dal Re 
di Napoli, e volendosi prendere un provvedipiento generale 
che sèKvk ad ogni hiilizia ed alle màrirife, è Stabilito : 

l:»Chò all'ììttUaré bandiera àia So!stitHità cotòè ban­
diera dello Stato tanto per la truppa: di lineai quìùito per i 
bastimenti da guerra e mercantili la bandiera tricolóre Ita­
liana, a cui verrà sopraposto lo scudo granducale. 

2.° Le bandiere delia civica porteranno eut fôndb tri­
colore da una parte lo scudo granducale, (JiH' altra 1' arme 
della Comunità alla quale appartiene il Battaglione. 

­ SeMtìiò mne infòrtìiàti il GòveiHto hh opinato che 
il MaHfcdì Giovedì è Sàbatod'OghiSeUhhaft^ ìl GòWlè̂ e or­
dinario che si trasferiva a Mantova, ^ada a Mtìdend, o di là 
prosegua al quartier General delP armata Toscana; con que­
sto mezzu le comunicazioni col Campo Jbscawo, almeno 
per tre volte la settimana, si avranno finalmente per via 
diretta. 

Nella steska Ghsls. si UoVà ûM miète del G&ftePiilé 
d' Arco Ferrari indori diellS aprile al Ministro tìellnGuei­ra 
con ia quale lo infortita che portato il Quartier Generale da 
Novi a Guastalla ha ordinato che la colonna del Colonnello 
DeLaugier si trovi il 16;a Borgoforte per passare il^o sotio 
gli brdinifdel Colonnello Càmpia, cféfm^si quindi â Viaàana; 
mentre che la Colonna del Quartini­ tìferièralè î debberà a 
Bréscello; 'é­'chfc Uel ëùd luògo VéVrà quella tlèl ìehèUe co­
lonnello Giovannetti che Viene dalpasso di BoVgoforte, ove 
lascerà due Compagriie di Civici Volontarj; e una di Fucilie­
ri , che in unione a,circa,centoupmini Volontar^di Guastal­
la e un pezzo d̂  artigtieria guarderanno di qua dal Po quel 
passò dalle scorrerie dei fora^giatorì austriaci. 

Là colonna coWéftdàtaWSl gënëfàle 'èi sMbilirt à Sb**^ 
lo, l'alfra che lo seguiVâ dia Gn îètalla dòVrft diWj^si al 
Gazzolo. 

Annunzia in fine che la notte del 15,parte da Parma 
1' ex­duca dirigendosi nel Belgio, 

AVVISO 
AGLI ELETTORI DliLLA S1ÏZJQNJ&,DELLA METtt'OPOU'iUNA 

FIORKÌNTINA 
il Coml'tàlb èìèUóràlò pròVvrsòrib delia àezfonò ddìlà Wlròpò'U­

lanà di quella GUlà itì̂ carlcalo d̂ fll EféUdri'èóttcoî l aU'Àdtfnailzrt 
del io. l'prroaio m S. Firenze, invila lutti gli 'Elettori Isorllli nella 
noia ek'UortiIe della detta Seziono a portarsi persotialmenlo nel di 
24. dol covronle,.ad un'ora pomeridiana, nella Sala degli iifcft'èHtnciìll 
del Collegio dbi RR. pp. Scoïop! per do'v<miro ovu sia creduto con-
veniente all'Elezione dol Gomitalo, elettorale d̂ nnilivoi ali'oggetto 
elio nn tale consesso proceda a <\\ÌQH\\ oìierazioiic preparatorio por 
«ul m\ pondorato e&àtiicvfiìatìtMb h^pb'tà^ àil CÌiiMig^lh^i^ 
le del pìH'Iimtónto, nel Verged untcoscopodei Govèrno fCostìluzio-
naie. Sono prevenuti lutti, o singoli ( Sianovi El̂ tlprl ;della SeRKi­
no. che sUmto la Immlncnia del .giorno delie Klezloni, e l'imporM"̂  
'dblftì pi'ovtìnliVe tì^^i'otìi,'quàhdô il mitì̂ tì'à'ògli'EiMt̂ i'là­escnii 
alla dotta Adunanza sia roiiutaio suflfóitinfc'SftrU iprocoduto setm al­
cun illardo all'Elezione de|rsuddetto Comitato definitivo 

Dotìor Candido Grassi, à^Hà 'Castigllonï, iìóttòr Francesco Ben­
VtìnuU, 'nottò'r Wim tfMtt, M. WóHLinAMHjl OéSH AlBëHK trarlo 
Catanzaro. CoifsigffoF Uurtolotnmeo Parigi, 

Firenze 1» Aprilo l8iS. 
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